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Da oggi Festival del cinema a S. Sebastiano 

Anche qui c'è chi 
soffia sul fuoco 

Una manifestazione viva (nel travagliato paese basco) 
che molti vorrebbero trasformare in passerella turistica 

Dal nostro inviato 
SAN SEBASTIANO — Pur-
troppo come sempre In mez­
zo al botti, ricominciano le 
nostre cronache del Festival 
cinematografico di San Se­
bastiano, che ci auguriamo 
appassionante al pari di quel­
le degli scorsi anni. Le pre­
messe ci sono, perché non si 
può facilmente vanificare il 
prepotente salto qualitativo 
che ha visto questa manife­
stazione tramutarsi, nel 1977 
(quasi un «sessantotto» spa­
gnolo, anche se la « strate­
gia della tensione » era già 
in atto), da passerella del 
divismo che piaceva a Fran­
co alla immane fiera popo­
lare del cinema liberato che 
contraddistinse subito l'av­
vento della nuova gestione 
comunale e comunarda. Mez­
zo milione di spettatori, una 
metodica riscoperta dei film 
banditi durante 11 regime, 
una diffusione capillare del­
le immagini del Festival con 
entusiasmanti riverberi fin 
nei più remoti anfratti della 
provincia, nel cuore della vi­
ta di pescatori, contadini, ope­
rai: queste, le cifre del nuo­
vo Festival di San Sebastia­
no, destinate a riapparire 
puntualmente ben al di là e 
al di sopra del significato 
intrenseco di un concorso ci­
nematografico a premi come 
tanti altri. 

I responsabili della mani­
festazione, infatti, sono sem­
pre gli stessi, anche se i no­
mi cambiano e molti volti 
si confondono nel mucchio. 
Non c*è una mente brillante, 
un esperto di diplomazia o 
un raffinato addetto ai la­
vori in vetta a questa azien­
da Il Festival di San Seba­
stiano è oggi più che mai 
il frutto di mille anonimi, 
modesti, generosi sforzi indi­
viduali, perché esso appartie­
ne ancora al popolo basco, 
come nel 1977 e nel 1978. 

« Ancora » è una parola che 
se ne sta in agguato, tutta­
via. perché c'è chi trama con­
tro questo stato di cose. In­
nanzitutto. gli albergatori di 
Maiorca, che promettono di 
ripristinare i fasti turistici 
di vecchio stampo se a loro 
verrà affidate la manifesta­
zione. Poi, tra le quinte, con­

fabulano in favore di que­
sti ultimi le occulte eminen­
ze grige di una superstite 
cultura franchista. 

Quindi, nell'ardua e trava­
gliata situazione del paese ba­
sco, 11 Festival di San Seba­
stiano può diventare un em­
blematico oggetto di contesa, 
e c'è da prevedere che ohi 
ha Intenzione di soffiare sul 
fuoco non se ne lascerà sfug­
gire l'occasione. 

Però, il nutrito comitato 
organizzativo non aspetta gli 
eventi con timore e remissi­
vità. La decisione di proiet­
tare a San Sebastiano il re­
cente film di Gillo Pontecor-
vo Ogro (che ricostruisce l'at­
tentato a Carrero Bianco, e 
che non mancherà di susci­
tare reazioni vivaci e con­
trastanti). reduce dalla Bien­
nale di Venezia, è un note­
vole atto di coraggio, nem­
meno ostentato in senso di 
sfida. 

Infatti, ciò che il Festival 
di San Sebastiano ha inte­
resse a far risaltare non è 
tanto lo scontro In quanto 
tale fra opposte fazioni (ce 
ne sono già fin troppi nel­
l'aria), bensì una presa d'at­
to e una discussione sul ci­
nema e oltre il cinema che 
non possono e non debbono 
essere soggette a limitazioni 
e condizionamenti di sorta. 

Perciò, la sezione informa­
tiva della rassegna basca è 
decisamente, quest'anno, la 
più ricca e stimolante: accan­
to a Ogro vi figurano gli al­
tri due importanti film ita­

liani presentati a Veneala, 
La Luna di Bertolucci e II 
Prato dei Taviani (ai fratel­
li registi, inoltre. San Seba­
stiano dedica una esauriente 
personale), nonché i due prin­
cipali titoli statunitensi di 
Cannes, ovvero Apocalypse 
noto di Francis Ford Coppo­
la e Manhattan di Woody 
Alien, con l'aggiunta del ko­
lossal sovietico Siberiade di 
Andrei Mikhalkov Koncialov-
ski. 

Ma le due differenti pro­
poste della competizione (sta­
volta. anche per la sezione 
« Nuevos Creadores » ci sono 
selezioni e premi) non sono 
avare di motivi. Quella tra­

dizionale e ufficiale mette in 
campo gli spagnoli Mamma 
compie cent'anni di Carlos 
Saura e 11 processo di Burgos 
di Manol Uribe, gli america­
ni Alien di Ridley Scott (fan­
tascienza a tutto spiano, an­
che per il britannico regista 
dei Duellanti) e Rich kld di­
retto da Robert M. Yòung, 
(vinse l'anno scorso con A-
lambrista!) e prodotto da 
Robert Altman, fino agli ita­
liani Le rose di Dansica di 
Alberto Bevilacqua e 11 pic­
colo Archimede di Gianni A-
mello, entrambi prodotti dal­
la RAI. Ma ci sono, ancora, 
Angi Vera dell'ungherese 
Pai Gabor, Tripla morte del 
Terzo personaggio del cile­
no Elvio Soto e tanti altri. 

Sul fronte dei «Nuevos 
Creadores». molti film ame­
ricani (Rockers, Night 
Hawks. Northern Lights, e 
Old boy friends, opera pri­
ma di Joan Tawkesbury, la 
sceneggiatrlce preferita di 
Altman), alcuni già visti al­
la rassegna del cinema indi­
pendente nel giugno scorso 
a Firenze, e da segnalare, fra 
le curiosità. iVeio Old dell'at­
tore francese Pierre Clementi. 
che si segnalò già nel '68 per 
una cospicua attività di su-
perottlsta. 

Veniamo, infine, alle giu­
rie. In quella del concorso 
principale, « ufficiale ». tro­
viamo il nostro Florestano 
Vanclni, in buona compa­
gnia con l'autrice magiara 
Marta Meszaros. il cineasta 
jugoslavo Dusan Makaxejev 
e l'attrice francese Jeanne 
Moreau. Fra i giurati che 
prenderanno in esame i Nue­
vos Creadores. Invece, ci so­
no il greco Anghelopulos e 1* 
italiano Vittorio - Sindoni. _ 

Come si vede, la faccenda 
è complessa, e potrà sembra­
re anche affannosa a chi non 
sa che lo spontaneismo. In 
questa sede, di solito paga. 
e bene. Comunque, l'avventu­
ra è cominciata. E ancora u-
na volta, senza mezze misu­
re, il Festival di San Seba­
stiano scommette forte sul 
proprio destino. 

David Grieco 

Primi titoli della stagione teatrale romana 

SPAZIOFESTIVAL 

Una pantomima e gli 
anni '50 in musica 

MILANO — Giornata particolarmente densa sul fronte degli 
spettacoli al festival nazionale di Milano. Lindsay Kemp, il 
funambolico teatrante che ha riscosso un grande successo 
nella scorsa stagione di prosa, presenta alle 21, al Cortile 
della Rocchetta (lire 3500). la pantomima Afr. Punch'» già 
presentata a Sabbioneta per « Recitarcantando ». 

Dalle « punte di diamante » del teatro alle « vecchie care 
zavorre» della canzone: Al castello, alle 21. Emilio Pericoli, 
Nilla Pizzi. • 11 duo Fasano, Fio Sandon's, Bobby Solo e Lo­
renzo Pilat (rock acrobatico) presentano « le canzoni degli 
Anni Cinquanta». Una sostanziosa scorpacciata di prodotti 
dell'epoca d'oro della canzonetta, quella dei primi festival 
di Sanremo, quella dei tempi in cui Gino Paoli sembrava 
un pericoloso trasgressore e di Brassens e Brel quasi nes­
suno conosceva l'esistenza. Nicola Arigliano, un altro pro­
tagonista della storia della canzone italiana, continua a pre­
sentare il suo « cocktail » di spettacoli leggeri. Questa sera 
è di turno il cabarettista Massimo Boldi. Sul fronte della 
musica « còlta ». dalle 21 al Teatro dell'Arte, la pianista so­
vietica Lìubov Timofeyeva terrà un concerto gratuito. 

A parte gli spettacoli «una tantum», il festival propone 
tutti i giorni degli appuntamenti fissi per chi vuole avvici­
narsi ai modi di produzione dei singoli generi di spettacolo: Lindsay Kemp in < Flowers » 

Non tutto ma di tutto 
nel «cartellone» Eti 

ROMA — Molti giornalisti 
ieri mattina ad una blanda 
conferenza stampa tenuta 
dal direttore generale dell' 
ETI Bruno D'Alessandro per 
presentare il cartellone tea­
trale romano della stagione 
che sta per iniziare. Molta 
attesa, dunque, e tutto som­
mato un po' di delusione. 
D'Alessandro ha infatti forni­
to alla stampa i programmi 
dei teatri romani gestiti dal­
l'Ente Teatrale Italiano (Val­
le e Quirino), di quelli in 
comproprietà (Parioli) e di 
quelli — novità dell'anno — 
dove l'ETI Interviene co­
me semplice ente programma­
tore (Tenda, Tenda a strisce, 
Arti, Muse, che quest'anno 
si chiamerà «Kitsch teatro 
nuovo delle Muse», e. novità 
delle novità, La Piramide). 

Molta reticenza invece c'è 
stata sulle date d'apertura. 
S'è saputo che il Valle apri­
rà il 4 ottobre con La locan-
diera di Goldoni, messa in 
scena dalla Gravina e da Mi-
col con la regia di Cobelli. Il 
Quirino aprirà invece il 1. ot­
tobre con uno spettacolo-mon­
stre che durerà due serate 
consecutive, per complessive 
9 ore: si tratta di La grande 
indagine del lago di Andrea 
Ciullo, messo In scena dallo 
stesso Ciullo. 

Per il Parioli, apertura il 16 
ottobre con lo Stabile di Trie­
ste che porta una novità (per 
la capitale): Vecchio mondo 
di Arbuzov. E questa volta, 
apertura senza Lionello co­
me direttore, per le dimissio­
ni rassegnate dall'attore, pre­
so quest'anno da un vortice 
di contratti con la RAI. con 
il cinema e con lo 6tesso 
teatro (tornerà al Parioli con 
uno spettacolo suo). Le date 
delle prime degli altri teatri 
restano invece un mistero. 
Sappiamo solo che entro que­
sto mese, al Teatro Tenda, 
andrà sicuramente in scena 
Jean Harlow è Billy the Kid, 
con la Kustermann e Nanni, 
vista ieri in anteprima a Mas­
senzio. 

Delle vere . novità, invece. 
non si sa molto. Non si sa 
ancora molto, per esemplo. 
delle date degli spettacoli che 
l'ETI ha in programma con 
il Teatro Regionale Toscano 
alla «Piramide», e cioè 11 
compleanno di Pinter e Ro-
smersholm di Ibsen con Piera 
degli Esposti e Tino Schirlnzi. 
Le Arti Invece apriranno, 
sempre in data da decidere, 
con un classico. Il più felice 
dei tre di Labiche, messo in­
sieme dalla Cooperativa del 
teatro Belli: e ancora Gian­
carlo Nanni con la sua Coo­
perativa Fabbrica dell'attore 
sarà alle Muse, con un nuovo 
Piccole donne: un musical! 

Scorrendo poi il cartellone 
presentato alla stampa, e sen­
tendo anche le chiose fattevi 
da D'Alessandro, diremmo 
che complessivamente sui pal­
coscenici romani gestiti dal-
l'ETI vedremo passare soprat­
tutto molti primi attori. Elen­
cando rapidamente alcuni ti-. 
toli, al Quirino ci sarà Paren­
ti con La palla al piede di 
Feydeau. Eduardo presenterà 
due lavori, II berretto a sona­
gli di Pirandello e una novi­
tà assoluta, su cui Eduardo 
ancora si riserva di decidere 
definitivamente; e poi anco­
ra, sempre al Quirino, vedre­
mo la Moriconl con la novità 
di Fabbri L'hai mai vista in 
scena?, Lionello con un nuovo 
lavoro da Broadway, Gassman 
con un'altra novità (Fa male 
il teatro, premio Flaiano l'an­
no scorso), Salerno con un 
Cornuto magnifico di Crom-
melynck. 

Altri li vedremo al Valle: la 
Proclemer con La lupa, Pani 
con Platonov (regia di Pue-
cher), Buazzelll con Candida­
to al Parlamento di Flaubert. 
e Bruno Cirino con una rie­
dizione di Marat-Sade di 
Weiss. 

All'insegna dello spettacolo 
leggero e comico («ma intel­
ligente », precisa D'Alessan­
dro) saranno Invece 1 lavori 
presentati al Parioli, dove ve­
dremo la Mazzamauro in uno 
spettacolo di Scaglia, Imma­
colata (regia di Masteiloni), 
Turi Ferro ed Edoardo Spada­
io nel classicissimo L'aria del 
continente di Martoglto; inol­
tre ci saranno Paolo Ferrari 
ed Elio Pandolfi in uno spet­
tacolo che arriva diretto dal­
la Francia, mercè il successo 
cinematografico, e cioè Vi-
zietto di Poiret (regia di Sal­
ce). Ancora un classico sarà 
Tartufo portato in pubblico 

questa volta dalla Cooperati­
va del Teatro mobile (Bosetti, 
Pagliai, Paola Borboni), men­
tre chiuderà la stagione Ali­
ghiero Noschese con una rivi­
sta di Dino Verde. 

Spulciando infine qua e là 
nei cartelloni degli altri tea­
tri, che lavorano in collabora­
zione con l'ETI, troviamo un 
Aspettando Godot dato alle 
Arti dal Gruppo Della Rocca 
e sempre nel locale di via Si­
cilia un primo saggio d'auto­
re di Satta Flores, Dai, pro­
viamo! con lo stesso Satta 
Flores e la Quattrini. 
- Più sperimentali invece la 
messinscena alle Muse: « Va­
riété-variété » della cooperati­
va Alfred Jarry. La pulzella 
d'Orléans di Voltaire (regia 
di Corsini) e Le cenerentole, 
« opera prima » di Rita Cirio, 
critico teatrale. 

« Sarà una gestione all'in­
segna del manageriallsmo — 
ha tenuto a sottolineare D'A­
lessandro —. A questo scopo 
abbiamo dovuto aumentare i 
biglietti e gli abbonamenti. 
mediamente, dell'11-14 per 
cento, e ridurre i turni di ab­
bonamento. Ma, soprattutto, 
crediamo di aver interpretato 
nel modo migliore lo spirito 
della legge che stabilisce per 
l'ETI Incarichi di coordina­
mento della programmazione 
teatrale nazionale. In questo 
modo sarà possibile collocare 
ogni spettacolo negli spazi che 
gli sono più congeniali, e noi 
questo abbiamo soprattutto 
fatto». Queste almeno, sono. 
le Intenzioni. 

Giorgio Fabre 
NELLE FOTO: Eduardo, Car­

la Gravina e Vittorio Gas* 
sman sono tra i protagoni­
sti della stagione teatrale 
romana. 

Ma non è una cosa seria 
Ci sembra davvero incredibile, soprattutto te pronun­

ciata nel 1979, la frase con cui Bruno D'Alessandro, diret­
tore generale dell'ETI, ha definito le scelte di programma-
zione di due teatri romani. «Al Valle ospiteremo le "pri­
medonne" — è stata la sua "battuta" — al Quirino i 
"prim'attori" ». Ora, a parte la carenza del senso del ridi-

. colo in chi fa una simile affermazione, e a parte che, scor­
rendo i cartelloni, essa risulta alquanto infondata (ovvia-
mente), non riusciamo davvero a capire cosa voglia mai 
significare una simile distinzione «razziale». Lasciamo per­
dere il femminismo che è questione troppo seria per con­
trobattere battute di questo tipo. E chiediamoci invece qua­
le concezione del teatro abbia questo signore che dirige 
il maggior ente teatrale italiano. E un'altra curiosità D'Ales­
sandro deve toglierci. Non aveva fatto sapere, costui, in 
pieno ferragosto, che il Quirino sarebbe stato inagibile per 
i primi di ottobre a causa di a improrogabili e imprevedi­
bili lavori di rifacimento dell'impianto elettrico del palco-
scenico », ciò che a suo dire comportava altrettanto im­
prorogabili spostamenti di impegni contrattuali già assunti? 
Fare teatro è una cosa seria. Dirigere il più grande circuito 
teatrale è cosa ancora più seria. Ma non è questo il modo. 

CINEMAPRIME « La Luna » 
^ ~ — 

Una iperbole 
melodrammatica 

LA LUNA — Regista: Ber-
ìiardo Bertolucci. Soggetto: 
Bernardo Bertolucci, Franco 
Arcalli. Sceneggiatura: Giu­
seppe e Bernardo Bertolucci, 
Claire Peploe. Interpreti: Jill 
Cluyburgh. Mattheio Barry. 
Veronica Lazar, Alida Valli, 
Tomas Milian, Renato Salvar 
tori, Franco Cittì. Direttore 
della fotografia: Vittorio Sto-
raro. Drammatico, italiano. 
1979. 

Della Luna di Bernardo 
Bertolucci abbiamo riferito 
diffusamente. all'Indomani 
della sua prima apparizione 
al Lido, nel quadro della Bien­
nale cinema (si veda l'Unità 
di domenica scorsa, 2 set­
tembre). In estrema sintesi, 
ricordiamo l'argomento: Joe, 
ragazzo sul quindici anni, 
soffre d'un evidente comples­
so edipico; la madre, ancor 
giovane e celebrata cantante 
Italo-americana, lo trascura, 
e lui si droga, a dosi massic­
ce. Scoperta la cosa, 1 rap­
porti tra Caterina (è il nome 
di lei) e il Hello si fanno più 
complicati, tesi, ambigui, si­
no a sfiorare l'incesto. Ma la 
donna ha poi. a quanto sem­
bra. l'intuizione giusta per 
sciogliere il pericoloso nodo: 
provoca, infatti, l'incontro e 
la conoscenza di Joe e del 
suo vero padre (che non è 
il defunto marito di Cateri­
na). Il ragazzo si libera, con 
eccessiva facilità, della tossi­
comania. e applaude i genito­
ri dalla platea di Caracalla. 

Dunque l'identificazione del­
l'autore nel personaggio qui 
si rovescia, poiché quest'ulti­
mo diventa il regista e. nel 
contempo, lo spettatore della 
propria vicenda. Ciò confe­
risce al « lieto fine » un tim­
bro non realistico, ma ap­
punto. molto cinematografi­
co. e non senza ironia. Resta 
da accertare se " il pubblico, 
soprattutto quello nordame­
ricano. al quale il film, per 
ragioni d'impianto produtti­
vo e distributivo, s'indirizza 
con speciale cura, non pren­
derà 1 fatti alla lettera. 

La luna ci guadagna, cer­
to. a esser considerato sotto 
il profilo dell'iperbole melo­
drammatica. che lo schermo 
accoglie ed esalta (Tesempio 
più avvertibile è quello di Vi­
sconti). Lo stesso astro della 
notte. In cui 11 protagonista 
Infante, nel poetico avvìo 
della storia, confonde il vol­
to materno, diventa più tar­
di quasi un elemento da fon­
dale di teatro, una luce di 
ribalta, una citazione da li­
bretto d'opera, come nell'aria 
famosa di Leonora nel Tro­
vatore. Purtroppo, le figure 
In campo non riescono, per 
cesi dire, a tenere le « note 
alte», se non a tratti; rica­
dono spesso nel chiacchieric­
cio e nell'intrigo d'un dram­
ma borghese, dove le loro fra­
gili psicologie rischiano di 
rimanere schiacciate, mentre 
il racconto svicola per situa­
zioni marginali, ed elusive. 
Signore sicuro delle immagini 
e del loro Immediato raccor­
do. Bertolucci, governa assai 
meno, stavolta, la struttura 
narrativa nel 6uo Insieme. 
Gli è mancata oltre tutto, e 
dolorosamente, per la fase 
conclusiva, decisiva del mon­
taggio. la presenza fidata e 
amica di Franco Arcalli det­
to Kim; alla memoria del 
quale La Luna è pur dedi­
cata, in affettuoso omaggio. 

ag. sa. 

Senza contatto 
I GIORNI CANTATI — Regista: Paolo Pietrangelt. Inter­
preti: Paolo Pietrangelo Mariangela Melato, Anna Nogara, 
Ivan Della Mea, Luciano Della Mea, Francesco Gucclni, Gio­
vanna Marini. Drammatico, italiano, 1979. 

A ridosso, quasi, della presentazione alla Mostra veneziana 
(cfr. l'Unità di mercoledì 5 settembre) esce sugli schermi 
italiani / giorni cantati, terzo lungometraggio (dopo 11 
documentario Bianco e nero e Porci con le ali) di Paolo 
Pietrangelo la cui dibattuta popolarità presso le nuove leve 
(ne sono state testimonianza le reazioni diverse, applausi 
e fischi, suscitate al Lido) rimane affidata a un ruolo di 
protagonista nella tumultuosa fioritura della canzone politica 
e di protesta attorno al Sessantotto. 

In effetti, Pietrangeli s'impegna qui in un tentativo 
ambizioso e sofferto di combinare le due esperienze: l'autore 
e interprete di Contessa (per citare il suo titolo forse più 
noto) e il cineasta ancora in cerca d'una sua specifica 
identità si danno la mano in un ruvido sodalizio, improntato 
a un'autocritica generazionale che sfiora l'autolesionismo. 
Marco, il personaggio principale, è l'alter ego di Paolo, e 
non solo per il fatto che sia lui stesso a sostenere la parte. 
Questo Marco-Paolo s'Interroga dunque, nel pieno d'una crisi 
anche molto soggettiva, sul senso di un lavoro che 1 suoi 
amici e compagni continuano a portare avanti con maniacale 
perseveranza (siano essi artisti in proprio o ricercatori del 
folclore musicale), ma che a lui sembra sprovvisto ormai di 
necessità storica come di significato umano. 

Donde la ricerca patetica, sincera quanto goffa, che egli 
compie, ancora giovane com'è, per penetrare nel mondo dei 
giovanissimi, già remoto pur se fisicamente vicino, poiché 
lo vediamo incarnarsi in due ragazzi e una ragazza, i quali 
sono venuti ad abitargli accanto. Marco-Paolo si sforza di 
ottenerne (di comprarne, a un dato momento) l'ascolto se 
non l'affetto, la tolleranza se non l'amicizia: ma il «con­
tatto» non avviene. 

Il film, come è stato rilevato, appare discontinuo: alterna 
pagine intense e lungaggini: ora prende di petto, con foga 
anche eccessiva, l'argomento, ora gli gira attorno. Ma ha 
il merito di esporre un « caso privato » nella sua dimensione 
pubblica, senza pretendere di offrirgli facili soluzioni. Un 
pizzico di umorismo in più non avrebbe guastato, al di là d'un 
paio di strepitosi ma isolati interventi di Roberto Benigni. 

ag. sa. 

Il rampollo nei guai 
LABIRINTO — Regista: 
Claude Pinoteau. Sceneggia­
tura di Jean-Claude Carriè­
re, Claude Pinoteau. Inter­
preti: Lino Ventura, Angle 
Dicklnson, Laurent Matet. Do­
nald Pleasence, Pisa Pelikan, 
Chris Wiggins, Peter Hicks. 
Giallo drammatico, franco­
canadese, 1978. 

n titolo originale suona 
L'homme en colere. Quest'uo­
mo incollerito è Romain, ex 
pilota d'aereo, già un po' 
avanti con gli anni, che, giun­
to In Canada dalla Francia, 
si mette sulle vaghe tracce 
del giovane figlio, immigrato 
nel grande paese nordameri­
cano, e qui coinvolto in lo­
sche storie, per cui gli dan­
no la caccia, contemporanea­
mente. malavita e polizia. 
Con entrambe deve dunque 
vedersela lo stesso Romain: 
l'una lo ostacola con modi 
brutali, l'altra lo controlla 
e pedina, per giungere at­
traverso di lui al ragazzo e 
al relativo malloppo. 

Solo, o appena con l'aiuto 

di una simpatica ex carcera­
ta statunitense, Karen. sedot­
ta dal brusco carattere di 
Romain costui riuscirà alme­
no in parte nel suo intento. 
riconquistando anche il già 
perduto affetto dell'unico 
rampollo. 

Claude Pinoteau, dopo es­
sersi provato nella commedia 
(Lo schiaffo) e nella farsa 
(Il genio), è tornato al 
« giallo a suspense » della Bua 
opera d'esordio (L'uomo che 
non seppe tacere, 1972, pure 
Interpretato da Lino Ventu­
ra), confezionando un pro­
dotto abbastanza anonimo. 
scorrevole nella sua prima 
metà, deludente negli svilup­
pi conclusivi, e che al di là 
dell'intrigo non presenta altri 
motivi d'interesse. Se non 
forse per la capacità dell'at­
tore principale di tratteggia­
re con poche parole, e una 
mimica avara, un personag­
gio più o meno plausibile. Ma 
la cosa era già e meglio nota. 

ag. sa. 

Alan Sortenti il più gettonato 
VERONA — Escluse ormai 
sorprese dell'ultima ora, Alan 
Sorrenti si aggiudicherà sta­
sera l'edizione 1979 del Fe-
stivalbar in un'Arena di Ve­
rona ormai già tutta esauri­
ta e pronta a ripetere il rito 
di massa dello scorso anno. 

Sorrenti è dunque il co­
siddetto « supergettonato » di 
questa estate ma. viste le al­
te quotazioni'di mercato che 
vanta pure Miguel Bosè, an­
che il giovane spagnolo avrà 
la sua porzione di vittoria sul­
la base di una strategia di­
plomatica: Bosè sarà infatti 

premiato non come secondo 
classificato, ma come primo 
degli stranieri. Anche se non 
è poi cosi facile distinguere 
fra radici nostrane e radici 
estere, dato il successo italia­
no di Bosè, da un lato, e la 
primigenia formazione musi­
cale tutta inglese del na­
poletano Sorrenti, dall'altro 
lato. 

A far da corona all'Unico 
donna di Sorrenti, ai Super­
man di Bosè. alla Berte, ai 
Pooh. a Juvet ecc., afileran­
no vari ospiti tra i quali pri­
meggia Angelo Branduardi. 

PROGRAMMI TV 
Q Rete 1 

(C) 

1150 LORETO: Visita di Giovanni Paolo II alla Basilica 
Lauretana 

13 MARATONA D'ESTATE - iC) - Rassegna internazio­
nale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 
18.15 PAUL E VIRGINE • (C) 
18.40 SCOOBY DOO. PENSACI TU - (C) - Disegno animato 
19.C5 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19.10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
13.20 FURIA - « La città fantasma » 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO 

FA - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 LA SBERLA - Spettacolo a cura di Francesco Macchia -

Con Gianfranco D'Angelo. Gianni Magni e Daniela 
Poggi - (C) 

2135 LA LOTTA CONTRO LA SCHIAVITÙ' - (4. episodio) • 
(C) 

22,50 LA VITA SEGRETISSIMA DI EDGAR BRIGGS - Te­
lefilm - (C) 
TELEGIORNALE 

18£0 TG2 SPORT SERA • (C) 
19.10 NOI SUPEREROI - (C) 

PREVISIONI DEL TEMPO - (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20/10 LO SCROCCONE - Regia di Mario Morini - Interpreti: 

Lino Capolicchio, Lino Troisi, Rita Savagnone 
21,45 LETTERE DI UNA NOVIZIA - Film - Regia di Alberto 

LaUuada - Con Pascale Petit, Jean-Paul Belmondo - (C) 
TG2 STANOTTE 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.15 CONCERTO DIRETTO DA KARL BOEHM 
13,45 AUTOMOBILISMO - (C) • GJ>. d'Italia Formula 1 

CAMPIONATI MONDIALI DI CANOTTAGGIO 
18.15 A CHE GIOCO GHIOGHIAMO? • (C) 
1835 IL DOMATORE DI LEONI - Disegno animato 
18,45 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 

• TV Svizzera 
GRE 143: Campionati mondiali canottaggio; 19: Telefilm; 
20.25: Scacciapensieri; 21.05: Il Regionale; 21,45: La moglie del 
tenente. 

• TV Capodistiia 
ORE 18,55: Telesport: 20.30: L'angolino dei ragazzi; 20.50: Pun­
to d'incontro: 21: Cartoni animati; 21,15: Telegiornale; 2L30: 
Fischia il sesso - Film. . _ 

Q TV Francia 
ORE 1230: Sabato e mezro; 13.30: Canottaggio - Rugby; 13.25: 
La verità è nel fondo della marmitta; 1830: Il gioco dei numeri 
e delle lettere: 19.45: Tre telecamere per l'esate; 20: Telegior­
nale: 20,35: Desiderio; 22.10: Balletti delle Filippine. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Varietà; i9: Paroliamo: 19.20: 
Il mio amico Bottoni; 19.45: Tele menu; 19.50: Notiziario; 20: 
Missione impossibile: 21: Il mago Houdini - Fi'm. 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15. 19, 21, 23; 6: 
Stanotte stamane; 10.03: Du­
ca e bandito, storia semiseria 
di Alfonso Piccolomlni: 10.20: 
Quindici minuti con Sergio 
Mendez e la sua orchestra; 
10,35: Prova generale di una 
cospirazione; 11,30: Mocambo 
bar; 1235: Per favore faccia 
il classico; 1350: Dal rock al 
roll: 13.45: Tutto Brasile "79; 
14.03: Ci siamo anche noi; 
15,03: Rally; 15.35: Non ho pa­
role; 16,30; Incontro con un 

VIP; 17: Radlouno jazz *79; 
1730: Val col disco; 17.55: 
Obiettivo Europa estate: 18,30: 
Antologia di quando la gen­
te canta: 19.20: Asterisco mu­
sicale; 19,30: Hollywood fra 
mito e realtà: 20: Dottore, 
buonasera; 20.30: Mocambo 
bar; 21.25: Nastromuaica 

G Radio Z 
GIORNALI RADIO: 830. 730, 
830. 930. 11.30, 1230. 1330. 
1630, 1830. 1930. 2230; 6: Un 
altro giorno musica; 930: Do­
mande a Radiodue: 932: 
« Storia di Genji, il principe 

splendente :>; 10,12: La cor­
rida; 11: Canzoni per tutti; 
12.10: Trasmissioni regionali; 
12.45: Alto gradimento; 13.40: 
Belle epoque e dintorni; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
I giorni segreti delle musi­
ca; 1530:- Buona domenica 
a tutti con Walter Chiari; 
1735: Estrazioni del lotto; 
1730: Invito a teatro; 19: 
Sabato musica; 1930: «Non 
a caso qui riuniti »; 21: Fe­
stival di Vienna. 

G Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8.45; 

10.45. 12.45. 13.45. 18,45. 20.45; 
Quotidiana radlotre; 6: Pre­
ludio; 7: Il concerto del mat­
tino; 730: Prima pagina; 
10: FOlckconcexto; 10,55: Di 
due cose l'una; 1130: Anto­
logia operistica; « 3 0 : Pia­
nista Dino Ciani; 14: Contro 
canto; 15,15: Dentro il libro; 
1530: Un certo discorso esta­
te; 17 • 1945: Spaziotre; 20: 
II discofilo; 21: Musica a 
Palazzo Labla; 23: « La mor­
te di Abele» oratorio di P. 
Metastasio; 2230: Marcello 
Rota presenta il Jazz, 

Film in TV 

La novizia 
inquieta 

di Lattuada 
Tratto da un romanzo 

di Guido Piovene, da cui 
paraltro si distacca in 
modo autonomo. Lettere 
di una novizia (I960), il 
film di questa sera sulla 
Rete due, accentuò l'in­
clinazione verso il raccon­
to introspettivo e le sot­
tigliezze del ricamo psico­
logico. dopo le esperienze 
neorealistiche, di Alberto 
Lattuada. , 

La storia è quella di 
Margherita Passi (Pasca­
le Petit), una giovane en­
trata in convento perché 
costrettavi dalla madre B-
Iisa (Hella Petri). Poco pri­
ma di prendere 1 voti, Ri­
ta è sottoposta ad un'in­
chiesta: una lettera anoni­
ma, infatti, è arrivata sul­
la scrivania del vescovo, 
rivelando che la ragazza 
non ha nessuna vocazione 
e che si trova al centro 
di una torbida vicenda. 

Interrogata, Margherita 
ripercorre a ritroso 1 dif­
ficili anni della sua gio­
ventù in una famiglia ric­
ca, a contatto con una 
madre avida e insoddisfat­
ta, che ha cercato nell'a­
more una rivalsa alla pro­
pria decadenza, inoltre en­
trambe si sono innamo­
rate dello stesso uomo, 
Giuliano Verdi (Jean Paul 
Belmondo, qui ancora ai 
primi passi ma già famoso 
per la sua interpretazione 
di Fino all'ultimo respiro 
di Godard). Non tarda a 
nascere una morbosa riva­
lità tra le due donne, che 
ha come epilogo.. 

«La Venexiana» in scena a Venezia per la regia di Arnaldo Monto 

Giochi d'amore 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Nel «cortile 
d onore » di Ca Rezzonico si 
recita La Veniexiana «non 
famua, non comedia, ma vera 
bistorta ». Un luogo teatrale 
circoscritto, dimensionato da 
due gradinate pei gli spetta­
tori, i mutamenti « a vista » 
dell'azione e della scena, i 
calibrati giochi delle luci co­
stituiscono la strumentazione 
di geometrico nitore dello 
spettacolo realizzato da Ar­
naldo Momo sulla base del­
l'essenziale apparato allesti­
to da Stefano Zuarta, costu­
mi, attrezzi e movimenti so­
no quelli strettamente neces­
sari per la dimostrazione di 
un teorema di problematico 
significalo. Del resto, tutta la 
rappresentazione appare im­
mediatamente impregnata di 
luminoso pragmatismo rina­
scimentale, ora segnato da 
una lucida volitività. ora in­
dugiarne in preziose aure 
poetiche. -> 

«Lo experimentar e cosa 
bellissima, per aver avvan­
taggio in cognoscer»: questo 
il codice cui è improntata La 
Veniexiana opera cinquecen­
tesca di anonimo veneziana 
riportata a nuova vita dopo 
secoli di oblio e di trascura­
tezza soltanto nel 1928 dallo 
studioso Emilio Lovarini. E 
sulla traccia di questo stesso 
codice si dispone, appunto, la 
mediazione registica proposta 
ora da Arnaldo Momo (cui 
già si deve la messinscena 
stilisticamente rigorosa e cri­
ticamente meditata della 
stessa opera attuata nel "72 a 
Venezia dal Teatro Club). 

Assolutamente atipico 'e 
non dislocabile in alcuno dei 
momenti caratteristici del 

e della ragione 
teatro cinquecentesco. La 
Veniexiana è un testo, a tut-
t'oggi, più discusso, chiosato 
ed esaltato che rappresenta­
to: se ne ricordano finora 
pochi (e talvolta parziali) al­
lestimenti. e cioè quello lar­
gamente riduttivo e arbitra­
rio di Anton Giulio Bragaglia 
del 1940 al Teatro delle Arti 
di Roma, l'altro realizzato 
(su una interessante versione 
di Giannino Galloni) da Mau­
rizio Scaparro con Io stabile 
di Bologna al Festival di 
Spoleto nel "65 e l'elegante, 
stilizzato spettacolo inscenato 
nel "76 al « Gobetti » per con­
to dello stabile di Torino da 
Lorenzo Salveti. 

Con questo loro nuovo la­
voro. Arnaldo Momo e tutti 
gli animatori del venezianis-
simo «Gruppo teatro 7», or­
ganizzato e inserito nello 
spazio esatto della misura 
prospettica rinascimentale — 
ove l'individualità umana 
campeggia disinibita e consa­
pevole delle proprie potenzia­
lità — fanno lievitare l'intri­
co di una vicenda apparen­
temente convenzionale verso 
esiti di più sottile e allusiva 
sostanza psicologica. OweTo. 
una vicenda che si muove ed 
è mossa da un «contrasto 
d'amore ad intarsio» tutto 
permeato di manifesta sen­
sualità, ma anche tutto gioca­
to sulla scoperta prevedibilità 
delle situazioni, iulius, giova­
ne forestiero di bell'aspetto e 
d! scarsi mezzi,, giunge a Ve­
nezia assetato di vita e di 
piaceri. S'invaghisce subito di 
un'avvenente sposa, Valeria 
(o Vallerà), e tramite 1 buoni 

uffici della domestica Oria 
riesce a entrare nelle sue 
grazie. Nel tramestio s'inse­
risce, però, la vogliosa vedo­
va Angela (o Anzola) che, in­
namoratasi subitamente dello 
stesso giovane, lo induce, con 
le blandizie della domestica 
Nena e la mediazione del 
facchino Bernardo, ad entra­
re nel suo letto. 

Iulius passa cosi, con sere­
na disponibilità, da un amore 
tutto vagheggiato ad un altro 
tutto carnale e divampante, 
anche se poi, ritornato a po­
stulare i favori di Valeria, 
sarà da costei stizzosamente 
rampognato. Ma solo per po­
co. poiché la giovane sposa, 
anch'elle infiammata dal de­
siderio, richiamerà a se Iu­
lius per un estemporaneo e 
comunque ampiamente grati­
ficante incontro d'amore. 

La Veniexiana è sempre ca­
lata in questo intreccio eroti­
co interamente detto e vissu­
to — sia dal « prologus ». sia 
dalle «figure drammatiche» 
— con un linguaggio risolu­
tamente realistico che non di 
rado vibra di accensioni e di 
immagini morbosamente sug­
gestive. come quando la 
smaniosa Angela, al culmine 
dell'appagamento, dice al 
«suo» lullus: «Tuta questa rrsona voto per mi: la boca, 

oci, el naso, le gambe, le 
braze e ogni cosa. E me dolo 
che ti no sia co xè un bussolo 
de zlbeto. che ti portarla 
cussi sempre in sen, sempre 
sempre». 

Arnaldo Momo e 11 suo 
giovane collaboratore Stefano 
Zuarta hanno operato nel vi­

vo di questa materia e, se da 
un Iato, attraverso una stiliz­
zazione filologicamente raffi­
nata, l'hanno poi composta 
nelle cadenze e nella litur­
gia di un rito leggibile in 
trasparenza e per dialettico 
contrasto (è significativa la 
persistente presenza in scena 
di tutti gli attori che fanno 
da contrappunto all'azione 
con ostentato distacco) in 
termini di emblematica mo­
dernità; dall'altro, l'hanno 
razionalmente intrisa di u-
manissimi umori animando il 
ricorrente incontro-scontro 
dei personaggi — non è forse 
questo l'amore? — di un'in­
quietante, obliqua pulsione 
vitale. 

Lo spettacolo, cosi abilmen 
te sorretto è « pilotato» dallo 
sperimentato e sensibile me­
stiere di Arnaldo Momo, ha 
trovato del resto un validis­
simo punto di forza nell'af 
fiatata prova di tutti gli in­
terpreti: dalla fulgente Bar­
bara Poli (una Valeria colma 
di ardori e di avvedute cir-
cospezioni) all'appassionata 
Sara Momo (un'Angela di 
tormentata, generosa femmi­
nilità), dall'Istrionesco Gian 
Campi (un Bernardo di torva 
allegria) all'elegante Tore 
Esposito (un Iulius Insieme 
calcolatore e naif), dalla vo­
litiva Laura Rioda (un'Oria 
di freschissima, "»*"«*"iffi 
grazia) alla ridente Sabina 
Sacchi (una Nena scherzo­
samente disincantata). 

I consensi, ogni sera a Ca' 
Rezzonico, sono sempre pun­
tuali. E tutti meritatL Si re­
plica fino al 16 settembre. 

Sauro Borali! 


